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Kilowat 2017: bisogna sperare nel teatro?
Uno sguardo sulla XV edizione del festval di Sansepolcro
DI GIULIO SONNO

A sentre le etmologie un festval è un momento di accoglienza. Un po’ come convocare al proprio 

focolare domestco: ofrendo quanto meglio si può, per ritrovarsi bene assieme.

E fn qui, ci siamo.

Quanto però al come e al perché è tut’altra storia. Questoni di soldi, questoni di politca, sì, ma anche 

questoni di scacchieri, scambi, screzi, mire… la cultura non è cosa così nobile, perché son pur gli  

uomini a farla. E la situazione atuale la dice lunga.

“Meglio sperare?” Sembrerebbe il tpico ateggiamento remissivo dei catolici: rimetamoci al Signore. E 

invece no, quando il diretore artstco Luca Ricci ha deciso di inttolare la XV edizione di Kilowat 

Festval a «Il principio speranza», l’ispirazione è venuta dall’omonimo saggio di Bloch. Come a ribadire, 

della speranza, non tanto la scommessa nel futuro ma per il futuro, perché ciò che si agisce oggi possa 

segnare – costrutvamente, ci si augura – ciò che verrà domani.

Dovessimo giudicare quel che sarà del teatro sulla scorta di ciò che abbiamo avuto modo di vedere tra 

venerdì 14 e domenica 16 luglio, il futuro non lascia ben sperare. Ma ciò non è imputabile tanto a Ricci.  

Il panorama teatrale – a nostro avviso, si intende – è già alquanto desolato. Non mediocre. No. Non è 

una questone di valore ma di urgenza artstca. È ratrappito su sé stesso. Pochissimi gli spetacoli 

memorabili. Per lo più sono lavori «ben fat», «apprezzabili», «interessant». Discrete drammaturgie,  

discret atori, discrete messe in scena. Si rimane dentro i ritmi, afannat e afannant, di produzione. Ma 

l’esigenza forte che fne ha fato?

Apprezzabile è sicuramente il nuovo spetacolo dei patron di casa CapoTrave, La lota al terrore (testo di 

Lucia Franchi, regia di Ricci), dove agli ufci di un Comune italiano arriva la notzia che un atentatore 

“arabo” ha preso degli ostaggi e vuole parlare con il Sindaco, il quale però se n’è andato beatamente in 

vacanza. La patata bollente, allora, passa a Vicesindaco, Segretaria e Impiegato comunale che cercano a  

fatca di dominare il panico scaricandoselo – di fato – addosso a vicenda, ciascuno secondo le proprie 

idiosincrasie e tenere fragilità.

Non mancano moment di toccante dramma come la trasformazione del freddo numero delle vitme di 

una strage in volt not: pensarli non massa informe, ma immaginarli  visualizzandoli nei nostri famigliari, 

nei nostri amici, nei nostri vicini e così via fno a raggiungere quell’asetca cifra da cronaca (sembrano 

risuonare le parole di R.W. Emerson).

Il cast radunato per l’occasione (Simone Faloppa, Gabriele Paolocà, Gioia Salvatori) sostene bene la 

prova, ma appunto manca – a nostro avviso – un guizzo (registco, drammaturgico, atorale) che spinga 

ad andare oltre quanto non sia già noto. Si rappresenta un immaginario.

Un festval però non si esprime solo atraverso la riuscita degli spetacoli: a volte un debuto delude le 
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aspetatve, alle altre non si azzecca una replica, le variabili sono tante. Un festval è anche la 

dimensione che sa ricreare, è la sua capacità di «accoglienza» al di là dell’esito. Ed è indubbio, 

scorrendo i nomi in cartellone, che questa XV edizione ha una lungimirante visione di insieme: 

eterogenea, come sempre, ma ben assortta, equilibrata tra teatro, danza e circo, veterani ed 

esordient, poi i “resident”, le co-produzioni, gli artsti di Kilowat Tuto l’Anno, le proposte selezionate 

dai «visionari» (gli spetatori professionist di Sansepolcro), gli studi dall’estero del progeto europeo 

BeSpectACTive! (sempre a proposito di audience development). Ne parleremo più difusamente nei 

prossimi giorni.

Al contempo, però, di un festval non debbono assolutamente passare in secondo piano tute quelle 

atvità – per così dire – collaterali, come incontri, mostre o event speciali. Ne citamo due.

Il focus dedicato a Ermanna Montanari è stato ad esempio un momento di rara altezza.  Non solo 

perché la storica atrice del Teatro delle Albe rappresenta un pilastro del teatro contemporaneo 

italiano, ma perché assurgerla a madrina del festval ha avuto poco a che fare con il bieco sfrutarne 

la possibile capacità di richiamo. In programma, infat, diversi gli appuntament dedicat alle Albe 

(spetacolo, flm, incontro), tut di cocente atualità, tanto per il presente politco quanto per quello 

artstco.

Con-vocare le Albe si fa segno di inestmabile contnuità, di eredità atva, rappresenta perfetamente 

quel «Principio speranza» cui invita Ricci, perché ciò – più di molt spetacoli che si lasciano dimentcare 

troppo, troppo presto – ci può resttuire una visione più felicemente destabilizzante. Come scrive 

Enrico Pitozzi nel recente Acusma presentato appunto a Kilowat:

Il teatro di Ermanna Montanari […] ofre […] alla percezione dello spetatore un modo atraverso il quale  

accedere, come per la prima volta, alle cose del mondo: ciò che si  vede in scena è leteralmente ciò  

che non si può vedere nelle condizioni abituali. La scena è uno scarto leggero, quasi inavvertbile, uno  

sfasamento che produce una «sospensione» del fn qui visto e del fn qui sentto.

E ancor più prezioso è stato chiamare in raccolta gli abitant di Sansepolcro per resttuire in letura 

partecipata le Miniature campianesi di Ermanna Montanari a Ermanna Montanari stessa: quelle 

Miniature che ogni sera del festval hanno accompagno a mo’ di preludio  lo spetacolo in 

piazza, risuonando per tuta Torre di Berta a infondere un anelito poetco-teatrale oltre le convenzioni 

strete di ciò che può essere un “contenitore” festval (così l’anno scorso con i versi di Gualteri).

Iniziatva altretanto encomiabile, anche se forse poco valorizzata, la mostra WUNDERKAMMER 

10.Adoratori di fetcci allestta per celebrare i dieci anni di Zaches Teatro. Difcilmente ascrivibili a una 

sola forma o a un genere, gli Zaches rappresentano una delle compagnie teatrali più pregevoli del 

panorama italiano: perturbant, rafnat, accurat, come già dimostrano le maschere di Francesco 

Givone raccolte nelle stanze dell’ex scuola L. Pacioli.

I materiali non seguono un percorso cronologico: sono rimescolat, stmolandone una nuova eco, un 

dialogo poetco di quest dieci anni di ricerca su/da Becket, Goethe, Goya, Hokusai, Collodi, e altri 

ancora. In tre date, l’allestmento ha accolto anche un’infestazione ad arte: il visitatore di questo 
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piccolo luogo sospeso, anziché osservarle comodamente dalla platea, ha potuto incontrare a tu per tu 

estrat dalle performance, immergendovisi totalmente. Sono vere apparizioni, phàntasma, come 

quelle che il teatro dovrebbe evocare: accadiment improvvisi, epifanie; e che gli stessi Zaches per 

esigenze produtve e distributve sempre più stanno rischiando di sacrifcare.

Così come, infne, un po’ sacrifcata ci è parsa l’anteprima del nuovo lavoro di Andrea Cosentno: 

Kotekino Rif. Come si può programmare all’aperto uno spetacolo evidentemente in via di defnizione? 

Basta la categoria «comico» per consegnarlo alla piazza? Per carità, Cosentno forse si sarà anche 

ripiegato su sé stesso, indugiando in forme già note del suo repertorio spiazzante, nonsense, 

autoironicamente elucubrato, incespicando nel ritmo complessivo, però non era decisamente lo spazio 

adato per il suo tpo di proposta: non a questo stadio di creazione.

Anche perché al di là delle fragilità e dei suoi possibili cliché, l’atore teatno dispiega una rifessione 

brillantemente nichilistca non di poco conto sullo stato di salute del teatro, sull’appiatmento 

culturale difuso del nostro tempo (che meriterebbe – a nostro vedere – più spazio e sviluppo nello 

spetacolo), atraverso una progressiva distorsione del suo Artaud da braccio:

Ti piacciono le mie mutlazioni? Vuoi vederle? Vuoi toccarle con la mano?

E se t dicessi che […] questo corpo non è il mio corpo?

Che questo dolore non è il mio dolore? Se t dicessi che io non ho corpo e non ho dolore?

Lo sospetavi vero? Lo avevi capito?

Sai che anche questa voce non è la mia voce?

Chi sono io? Chi sta dicendo io quando io dico io? Mi dai dei soldi perché il messaggio è complesso?

Pensi che quello che stai vedendo sia teatro? Pensi che sia arte? Pensi che sia cultura? Pensi che sia  

accatonaggio? […]

L’arte deve fart pensare? Deve pensare al tuo posto? Deve emozionart? Deve divertrt? Deve  

provocart? Vuoi essere provocato? Se hai l’aspetatva di essere provocato, come posso davvero  

provocart?

Ti sto metendo a disagio con tute queste domande? L’arte deve metere a disagio? Sei contento di  

essere a disagio? Mi dai dei soldi?

Ecco fnalmente un po’ di urgenza. Questo, crediamo, sia il vero principio speranza: non adagiarsi in 

formule rassicurant.

Ma qualcuno saprà ascoltare? Qualcuno saprà andare oltre la corniceta teatrale? Speriamo.
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